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per la «pace del vino» 
Diecimila viticoltori da tutta l'isola a Palermo - Il governo deve far rispettare il Trat­
tato di Roma e combattere i «due pesi» nella Cee - Critiche alia Regione 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Diecimila per 
le vie di Palermo, da tutta l'I­
sola, hanno espresso in piaz­
za preoccupazione e protesta 
per la gravissima crisi del 
settore, aderendo alla mani­
festazione regionale unitaria 
Indetta dalle tre «centrali» 
della cooperazione (la Lega, 
l'Unione, ; l'Associazione), 
dalla Coldlrettl, dalla Con-
fcòltlvatorl, dalla Federazio­
ne unitaria CGIL-CISL-UIL. 

Sono sfilati in corteo dalla 
centralissima piazza Politea­
ma, dietro ai gonfaloni dei 
loro comuni, guidati da sin­
daci con la fascia tricolore e 
da una folta delegazione di 
deputati regionali e naziona­
li eletti in Sicilia, per rag­
giungere nella tarda matti­
nata palazzo d'Orleans, sede 
del governo regionale. Qui 
ha avuto luogo l'incontro fra 
la delegazione dei manife­
stanti e il presidente della 
Regione, il de Mario D'Ac­
quisto. Quest'ultimo ha poi 
voluto annunciare pubblica­
mente gli impegni che il suo 
governo (il pentapartito) in­
tende assumere a sostegno 
del vino siciliano. Ben pochi, 
come vedremo. 

La stagione del proclami a 
muso duro si avvia al tra­
monto. Non si discute tanto 
di rappresaglie quanto, di 
proposte concrete ed inter­
venti di sostégno, in un oriz­
zonte non • campanilistico, 
ma che guarda all'Europa ed 
al mondo Intero. Ecco il pun­
to: la Sicilia si prepara a di­
fendere la sua «Fiat» in tempi 
lunghi, chiamando in causa 
controparti politiche istitu­
zionali finora latitanti e fa­
cendo leva sul settore vinico­
lo per ridlscutere gli orienta­
menti della politica agraria 
comunitaria. Uno :•' sforzo 
questo — è stato ribadito da 
più parti — che dovrà vedere 
il governo nazionale interve­
nire coerentemente presso 
gli organismi comunitari; 
Sulla «guerra», cosi, soltanto 
un cartello. Ma anche questo 
all'insegna dell'unità: «Vi-
gnerons francesi e coltivato­
ri siciliani lottiamo uniti 
contro la pratica dello zuc­
cheraggio». 

Beninteso: la protesta ri­
volta alle autorità francesi 
per il «sequestro» di un milio­
ne di ettolitri di vino sicilia­
no è al primo punto della 
piattaforma unitaria. Così 

come non sono state rispar­
miate critiche ai «cavilli» bu­
rocratici frapposti dal gover­
no di Parigi al pieno rispetto 
de! Trattato di Roma. -•--,-„ 

Egidio Alagna, sindaco di 
Marsala, l'uomo dei giorni 
caldi, quando l'«Ampelos» 
era bloccata nella rada di Se­
te, in Francia, riconosce che 
le sorti del vino siciliano di­
pendono strettamente dalla 
CEE, dal governo nazionale 
e regionale: «C'è lo stato di 
crisi nel settore. Sarà una 
vendemmia mediocre, l'at­
tuale intasamento dei mer­
cati provocherà inevitabil­
mente un forte calo dei prez­
zi». 

Prevalentemente rivolto 
alle distorsioni della politica 
comunitaria, che penalizza­
no le colture mediterranee, 
l'intervento di Amleto Anne-
si, del comitato nazionale d' 
intesa tra le organizzazioni 
vitivinicole. E' risaputo: all' 
Interno della CEE, esistono 
Paesi «privilegiati» ed altri 
invece, fra cui l'Italia, co­
stretti a pagare esosi balzelli 
fiscali prima di esportare I 
propri prodotti. 
- Quale ruolo può giocare la 
Regione siciliana? Fonda­

mentale, ' se consideriamo 
che oltre mezzo milione di si­
ciliani vivono dei proventi ri­
cavati dalle attività agricole. 
E non a caso proprio la Re­
gione — alla quale Ancona, 
segretario regionale della 
COIL, ha sollecitato un «im­
pegno più deciso per la piena 
soddisfazione di interessi 
permanenti» — è considera­
ta controparte del produttori 
siciliani. La legislazióne re­
gionale — spiega Pietro Am-, 
mavuta della commissione 
agricoltura del PCI — è in- . 
completa, non tiene il passo 
con i grandi processi di tra­
sformazione che sono matu-, 
rati nelle campagne siciliane 
durante gli ultimi anni. Si 
arriva anche a sabotare i 
consorzi dei produttori. 

Sono le omissioni più si­
gnificative nell'intervento di 
Mario D'Acquisto d» fronte 
ai coltivatori siciliani. Il pre­
sidente della Regione ha ri­
cordato come le sorti del vi­
no siciliano non possono es­
sere delegate soltanto alla 
Francia: «C'è la possibilità di 
affermarsi su altri mercati»; 
detto questo però, non si è 
spinto oltre le formule. 

. Saverio Lodato 

MILANO — La perdita del 
10% nella quotazione della 
borsa valori la scorsa setti­
mana non ha riassorbito i 
miglioramenti registrati in 
agosto ma ha riproposto, co­
munque, la difficoltà di an­
dare avanti per questa via 
nella ricapitalizzazione delle 
imprese. Le vendite cospicue 
fatte in borsa giovedì e ve­
nerdì sono, infatti, una «co­
da» di posizioni «a riporto» 
(da liquidare) costituite nelle 
scorse settimane. Molta gen­
te che aveva acquistato azio­
ni solo per rivenderle poco 
dopo ha atteso — e qualcuno 
sta attendendo — tempi mi­
gliori (che non arrivano). -• 

L'intoppo maggiore sem­
bra subirlo l'aumento del ca­
pitale Mòntedison. La socie­
tà «Gemina», attraverso cui 
si fa l'operazione di «privatiz­
zazione» della Mòntedison, 

Le Borse ribassano 
in tutto il mondo 
Dollaro a1209 lire 
sta aumentando il proprio 
capitale di 192 miliardi: la 
metà deve raccoglierlo fra il 
pubblico, in questo momento. 
piuttosto sfiduciato. L'au­
mento di 640 miliardi del ca­
pitale Mòntedison doveva 
seguire il 7 settembre: pare 
verrà rinviato. Gli ambienti. 
borsistici e qualche esponen­
te finanziario invocano ini­
ziative di sostegno dello Sta­
to, senza tenere conto della 
situazione generale. 

Ieri Wall Street, la borsa 
valori di New York, ha regi* 
strato un nuovo ribasso. L' 

Indice dei principali titoli in­
dustriali è sceso a 861: un ri­
basso del 15% in pochi mesL 
La borsa di Londra ha per­
duto anche questa settimana 
(il 3,3%). In ribasso sono an­
che le borse di Francoforte e 
di Tokio. Orìgine comune di 
questi ribassi è 11 calo degli 
investimenti, diventati trop­
po costosi e incerti a causa 
della politica degli Stati Uni­
ti che si muove verso una re­
cessione mondiale che po­
trebbe diventare gravissima. 
I tassi d'interesse «primari» 
restano in USA del 20% e 

' 20,5% mentre il dollaro è 
sceso venerdì a 1213 lire 
(1209 a New York). Washin­
gton deve ormai scegliere fra 

; la stasi degli investimenti ed 
i un dollaro più debole; fra ca-
- dùta della produzione e la 

perdita dell'illusione che si 
possa eliminare l'inflazione 
con strette monetarie indi­
scriminate. Unica moneta in 
ripresa è il marco — quotato 
501 lire — che beneficia del 
miglioraménto della bilan­
cia con Pesterò è la riduzione 
della spesa pubblica. Il prez­
zo pagato dai tedeschi è l'au­
mento della disoccupazione 
che rischia di raggiungere il 
livello italiano. 

In Italia la produzione in­
dustriale è scesa, nel corso di 
quest'anno, delP8%. La pptr 
sa e gli affari finanziari non 
possono certo prosperare sul 
disastro. ~ — -•: 

in campo braccianti 
ati:e «autunno» 

Lo sciopero generale dei lavoratori agricoli apre la nuova stagione sindacale - Assemblea operaia a Firenze: 
«Vogliamo essere protagonisti delle scelte» - Martedì segreteria unitaria sul confronto con il governo 

Settimana decisiva quella che si a-
pr# domani, per il sindacato, ma so­
prattutto per il governo. Spadolini ha 
annunciato per mercoledì un ennesimo 
vertice tra i ministri economici, per, 
tentare di dirimere le varie, controver­
sie interne alla coalizione, sulle scelte 
più importanti di politica economica. 
Questo dovrebbe essere l'ultimo 
«summit», poi giovedì il presidente del 
Consiglio dovrebbe anticipare ai sinda­
cati le linee essenziali della legge f i ­

nanziaria. Questa anticipazione — co­
me prevedeva l, ieri. Bruno Trentin, 
prendendo la parola al Festival dell'U­
nità di Milano — non dovrebbe conte­
nere proposte di modifica della scala 
mobile, oggetto di tante diatribe in 
questi mesi. Il governo però vorrebbe 
avere, come spiegava ieri una nota uf­
ficiosa, «la contestuale certezza della 
ripresa del negoziato tra sindacati dei 
lavoratori e degli imprenditori sui temi 
del. costo del lavoro, ivi compresa la 

scala mobile, pur nel rispetto dell'au­
tonomia negoziale delle parti». •*"-• 

Resta il fatto che CGIL, CISL e UIL 
attendono risposte concrete, dal go­
verno, sull'occupazione, le politica fi­
scale, i prezzi, l'inflazione. Ad ogni mo­
do un bilancio dell'iniziativa sindacale 
verrè fatto martedì nel corso della pri­
ma riunione della segreteria unitaria, 
dopo la parentesi estiva. 

E da segnalare infine un confronto 
alla festa dell'amicizia della OC a Tren­
to. tra Militello, Marini e Galbusera. Il 

dirigente della CGIL ha sottolineato tra 
l'altro il fatto che I problemi ritenuti 
causa della crisi non si risolvono chie­
dendo che il sindacato abbassi la do­
manda. Marini — secondo la versione 
fornita dalle agenzie — avrebbe soste­
nuto che il sindacato «deve avere il 
coraggio di dire agli operai che il tem­
po delle conquiste è tramontato», 
mettendo in discussione il tenore di 
vita, ma non la scala mobile. Una usci­
ta. presa cosi, vagamente autolesioni­
sta. 

... • :. .;'•:;M Dalla nostra redazione ;., v .; 
FIRENZE — Il lavoro nelle fabbriche è ripreso da una settimana 
e con esso il dibattito sulla crisi economica, i prezzi, il confronto 
con il governo. I lavoratori però vogliono discutere anche di come 
si sta muovendo il sindacato, del rapporto tra vertice e base ope-
raia. Lo hanno detto con chiarezza i mille delegati toscani, che si 
sono ritrovati al Palazzo dei congressi per discutere le iniziative di 
lotta per il prossimo autunno. Un dibattito aperto, senza peli sulla 
lingua, cosciente dell'attacco che da parte padronale si sta svilup­
pando dentro e fuori le officine. • 

«Afei prossimi mesi ci giochiamo la sopravvivenza del sindacato 
— dice Tanelli, del consiglio di fabbrica del Nuovo Pignone. — / 
lavoratori vogliono contare, essere protagonisti delle scelte che il 
sindacato sta compiendo. A trattare con il governo non devono 
esserci solo i segretari nazionali. Portiamo anche le delegazioni 
delle fabbriche. Se non vogliamo che prima o poi gli operai resti­
tuiscano te tessere, ricostruiamo un rapporto di fiducia e di par­
tecipazione tra vertice e base. All'assemblea il suo intervento è 
stato duro, ma senza ombre di rottura, semmai una sollecitazione 
che viene dall'interno del sindacato a ricompattare la Federazione 
CGILdSL-UIL. ? ^ i -

I lavoratori del Nuovo Pignone sono molto espliciti anche sul ' 
ventilato «patto sociale». -Tra i lavoratori — prosegue Tanelli — 
c'è volontà di lottare, però nessuno si illuda di fare con il governo 
un patto che ridimensioni le difese salariali dei lavoratori ed 
escluda i rinnovi contrattuati». ,. ^ - ^ •• 
< Dalla Piaggio di Pontedera, una delle, maggiori aziende toscane 
con oltre 10 mila lavoratori, è venuto all'assemblea un richiamo 
all'unità; «La linea dura del padronato e degli imprenditori pub-_ 
blici — sostiene Gaspara a nome del consiglio di fabbrica delia 
industria della "Vespa" — é una sfida portata ùl sindacato dèi 
consigli. Lo scontro con la Confindustria ed il governo si prospet­
ta aspro e duro. Dovremo essere agguerriti per dare una risposta 
credibile, ma come si fa ad esserlo quando il gruppo dirigente del 
sindacato non è unito?». 

Da qui l'invito a superare divisioni e pregiudiziali tche negli 
ultimi mesi hanno avuto cittadinanza ai vertici del sindacato. I 
mille delegati operai toscani hanno dimostrato che la lotta sinda­
cale è ancora viva, che nelle fabbriche, tra i lavoratori non sono 
passate. le spinte alla divisione. La preparazione dello sciopero di 
giovedì dei braccianti contro l'attacco alla scala mobile sta metten­
do in campo'un rinnovato impegno. C'è, insomma, là Volontà di 
tornare ad essere protagonisti delle scelte del sindacato é di voler 
riportare all'attacco il movimento operaio, partendo dai consigli di 
fabbrica, certo da rivitalizzare, ma pur sempre uno degli strumenti 
essenziali per il dibattito e la democrazia all'internò della struttura 
sindacale. •-•:.-••••, -/'-r :-;•-•••-;-;.v;.•••?'-.-.'* • .• . : -^•,^^°._ 

Da parte della stessa segreterìa regionale della federazióne 
CGIL-CISL-UIL vi sono stati a cominciare dalla relazione di Fran­
co Scarpelli accenni autocrìtici sullo stato della democrazia inter­
na: * La corufultazione deve essere reale e piena,.altrimenti riper- . 
córriamo una strada già Jatta e. hegàtiva.\Stìàmo; infatti, ri­
schiando seriamente di'QÒmprométtère itrappìirtacoKi lavorato­
ri: r . . •'"'"•>-.' . -'--V- '-1 ---T •- .v-.V-̂ V" -'•'-' > 

Piero Benassai 

ROMA — Lo sciopero genera­
le dei braccianti ha «un si­
gnificato sindacale e politico 
per tutti i lavoratori e l'insie­
me del movimento sindacale». 
Lo ha ribadito, ieri, la segrete­
ria della CGIL in una nota di 
denuncia del «tentativo di 
contrattacco padronale», di 
cui la disdetta dell'accordo 
sulla contingenza da parte 
della Confagricoltura (che, 
così, si è accodata alla Confa-
pi) rappresenta l'«elemento 
politicamente •' più - signifi­
cativo». Anche pei* questo alle 
manifestazioni di giovedì dei 
lavoratori agricoli «partecipe­
ranno con proprie iniziative 1' 
insieme delle organizzazioni 
del movimento sindacale uni-. 
tarìo». «È un attacco alle con­
quiste e al potere contrattuale 
dei lavoratori», conferma An* -
drea Gianfagna, segretario ge­
nerale della Federbraccianti. ' 
;'-i È vostra, degli operai agri­
coli, la prima grande mobili­
tazione della ripresa autun­
nale. L'avete organizzata per 
giovedì, il giorno previsto per 
la ripresa del confronto tra 
sindacati e governo sulla lot­
ta all'inflazione. È un segna­
le? 

«È, piuttosto, la necessaria 
risposta all'attacco del padro­
nato. Un attacco che, per ì 
tempi scèlti e le motivazioni 
addotte, è chiaramente politi­
co. Se da un lato punta ad ag­
gredire le condizioni .dei lavo­
ratori e mutare profondamen­
te le relazioni industriali, dal­
l'altro imposta un ricatto an­
che nei confronti del governo 
e delle istituzioni Un ricatto, 
bada bene, che non si ferma 
alla scala mobile». .4:1 •* -

Perché? ' " 
«La decisione unilaterale 

della Confagricoltura ha pò-

Gianfagna: 
«Non vogliono 
colpire 
solo la scala 
mobile» 
sto una pregiudiziale che, se 
non rimossa, rischia di blocca­
re quella svolta necessaria del-

: la politica agro-alimentare. 
Vogliono, evidentemente, uti­
lizzare le difficoltà esistenti in '. 
alcuni comparti (quali l'orto-
frutta, il settore vitivinicolo e 
quello zootecnico, che tanto 
fanno discutere in questi gior­
ni) per premere sul governo e i 

; pubblici poteri con l'obiettivo 
e di ottenere concessioni di cre­
diti ed agevolazioni fiscali in-

. discriminate e senza controlli, 
in alternativa all'avvio di una 

; seria programmazione agro-a-
: limehtare». 

È una mossa strumentale, 
allora? - —. - - - - . , 

; «Anche le organizzazioni 
contadine hanno giudicato di­
versiva la disdetta dell'accor­
do. da parte degli agrari, pro­
prio perché ha fini ed obiettivi 
diversi dagli interessi del 
mondò agrìcolo. L'atteggia-

• mento oltranzista del padro-
. nato tende. a sabotare ogni 

sforzo concreto di avviare una 
politica che affronti i nodi 
strutturali della crisi: l'utiliz­
zo delle risorse, la lotta all'in­
termediazione parassitaria, il 
controllo sulla formazione dei 

( prezzi,'la revisione dèlia poli-
.-. ttìoi cpmunitaHa,-gli interven­

ti per il Mezzogiorno e le zone' 
• terremotate». 
- Sono, però, anche i temi 

della trattativa a palazzo 
Chigi... 

•Per questo abbiamo detto 
al governo, sin dal primo mo­
mento, che non può rimanere 
indifferente». 

Avete deciso di non accet­
tare la disdétta, di non discu­
tere affatto di scala mobile. 
Qual è il significato di questa 
scelta? 

«Abbiamo voluto, così, riba­
dire che il terreno di confron­
to — e di scontrò, se necessa­
rio — è un altro. La difesa del- ' 
la scala mobile è un fatto di 
grande rilievo per lavoratori il 
cui salario, certo non alto, è 
per oltre il 50% determinato 
proprio dalla ' contingenza. 
Sappiamo anche che attraver­
so l'attacco a questa conqui­
sta si vuole minare il rinnovo 
del contratto, la nostra capa­
cità di far avanzare una politi­
ca di sviluppo anche con ri-. 
vendicazioni che affrontano i 
problemi del - rafforzamento 
dei diritti di informazione e di. 
controllo sugli investimenti e i 

. finanziamenti, della modifica 
della struttura del salario, del­
la valorizzazione della profes­
sionalità e del controllo dell' 
organizzazione del lavoro». 

Giovedì lo sciopero genera­
le dei braccianti. E poi? 
- «Al prossimmo direttivo u-
nitario si discuterà dell'impe-

- gno dell'intero movimento. 
Noi, poi, abbiamo ancora a-
perte le vertenze sulla previ-

... denza e il collocamento, oltre 
a quelle aziendali e territoria­
li. Continueremo a lottare su 
una linea di cambiamento e di 

: sviluppo - - • dell'occupazione. 
• Quella di giovedì e soltanto la. 
-, prima risposta». -::•.: 
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Le convergenze e le riserve sulla proposta Baffi 

Per le liaui ni « 
resta isolata la Confindustria 

Con l'Intervento delta 
commissione presieduta dal 
presidente onorario della 
Banca d'Italia Baffi, la ne* 
cessiti di riaprire il discorso 
sulle liquidazioni congelate 
nel 1977 e di pervenire ad 
un* soluzione che tenga con­
to al tempo stesso delle a-
spettatlve legittime dei lavo* 
ratori di vedere tutelati ipro­
pri interessi e quella più ge­
nerale di un rientro dell'in­
flazione il più rapido possibi­
le, non appartiene più solo al 
Pel e al sindacato, ma è fatta 
propria anche da una com­
missione di nomina gover­
nativa, Nella fase di movi­
mento che le conclusioni di 
questa commissione hanno 
contribuito ad accentuare, la 
posizione della Confindu­
stria (per bocca di esponenti 
come MortiUaro, sostiene 
che *m ai spende qualcosa 
per le liquidazioni non si può 
spendere altro per f rinnovi 
contrattuali') mostra eie-
menu di rigidità che, obietti-
vamente, la collocano al 
margini di un dibattito che si 
va evolvendo fra le parti po­
litiche e le impone, credia­
mo, un ripensamento con-

Nel merito della proposta 
di Baffi, va riscontrata una 
coincidenza di valutazioni su 
alcuni punti: 
0 È alato confermato, dati 
élla mano, che la legge del 
J977 ha penalizzato rnag-

coéoro che perce-
> retribuzioni meno e-

agendo «io «anso dia> 

toahm normativa degli nlth 
n»f j£ annir vanificando, ah 
attuo in parte, gii afoni ef­
fettuati per equiparare le 
condizioni normative di tutu 
T lavoratori dipendenti*. 
Questa tasi è sempre stata 
magata dam Confindustria. 
0 Bono stati considerati g* 

%^a* ^ ^ a ^ e a e v ^ a s tmawmMjf wnf •^ • • •WÉwai^MpajaBi ^s**a*aj • • 

n CaleiMa. La punte pia afte di 
> al hmmm m particolare nel «ardo | 
r auto • I vvkàm lanari fattami a** 

censurabile» alle garanzie 
previste dalla Costituzione e 
determinasse 'squilibri più 
gravi di quelli già in atto». La 
commissióne tecnica, dopo 
aver fatto una analisi detta­
gliata e complessiva degli 
squilibri arrecati dalla legge 
del 1977, sostiene che slamo 
ormai vicinissimi a quella 
'misura censurabile» di cui 
parla la Corte Costituzionale 
nella sua sentenza, 

O Viene confutata, cifre alla 
mano, la tesi secondo cui gli 
accantonamenti per le liqui­
dazioni sarebbero da consi­
derarsi 'In tote» come costo 
del lavoro, per assegnargli 
invece anche il significato di 
fonte di finanziamento per le 
imprese: una fonte di finan­
ziamento che da 9 anni costa 
pochissimo, meno dei tassi 
bancari, meno dell'indice del 
costo della vita, meno del 
rendimento delle obbligazio­
ni e del titoli di Stato. 

Alcune perplessità, o 
quanto meno 11 bisogno di 
ulteriori approfondimenti, 
sorgono, comunque, sulle 
conclusioni cui giunge il 
rapporto Baffi. 

La proposta di togliere la 
contingenza dalle quote ac­
cantonate per Introdurre u-
n'altra forma di Indicizzaste» 
ne—saggio di interesm'ear-
relato all'andamento dei 
mercato finanziario o al co­
sto della vita — dovrà essere 
perfezionata e corredata di 
dati, poiché allo stato dalie 

torma di indiciz­

zazione non pare contenere 
ancora quegli elementi di 
certezza sufficienti a giu­
stificare una così radicale 
modificazione della struttu­
ra di questo istituto cosi co­
me è oggi regolato dal codice 
civile. 

Va detto subito che noi 
non siamo fra coloro che si 
scandalizzano alTlóea delle 
trasformazioni radicali di I-
stirati come quetto dell'In­
dennità di liquidazione, la 
condizione per arrivarci è 
però quella di avanzare pro­
poste limpide. 

D rapporto, è vero, insiste 
ripetutamente sulla necessi­
tà di pervenire ad una unifi­
cazione dei trattamenti diti-
quldazione e quindi ad una 
eguale normativa fra operai 
e impiegati e fra lavoratori 
appartenenti a categorie di­
verse. MA II problema viene 
poi eluso nelle concruslonL 
cosi che uno degU obiettivi di 
rondo della trasformazione 
dell'istituto della ityiJdajto-
ne(coUegatoaU\fbiettivopiù 
generale della lotta «Uhi 
giungla retributiva) 
abbandonato o 
passato in secom 

Una carenza ancóra più si­
gnificativa riguarda l'asso­
luto silenzio sul legame di' 
retto che deve esistere fra re­
tribuzione corrente, tratta­
mento m ime lavoro e di 

Di 

reso conto lo 
Bam che ha cercato di porri 

ricorso n dt-

O problema va co-

Difficoltà sullo Strétto 
per lo sciopero «*Mto*omo* 

i delle I * 

mungile approfondito me­
glio. Se poi le intenzioni con­
clusive — come lasciano a-
dombrare certe dichiarazio­
ni — fossero quelle di offrire 
una soluzione dignitosa al 
problema liquidazioni per a-
vérne in cambio un rallenta­
mento della cadenza della 
scala mobile, fino a proporre 
scatti annuali, Il rischio sa­
rebbe quello di vedere re­
spinta In 'foto» una Ipotesi di 
soluzione che, ripeto, merite­
rebbe Invece una discussione 
Ubera dm condizionamenti di 
altro genere. 

Noi comunisti riteniamo 
di dover rispettare un impe­
gno assunto a, suo tempo con 
I lavoratori che abbiamo 
consultato, e presenteremo 
nei prossimi giorni la propo­
sta di legge suU'indennità di 

tre obiettivi: superare gra­
dualmente le ir/TfrYjinifffffTf 
esistenti fra le varie norma­
tive, deatrmtoare un legame 
diretto tra retribuzione cor­
rente e, 

te dal lai 
La 

tentazione di una proposta 
•V legge comunista con la di­
scussione oM rapporto Baffi 
e con le trattative in corso 
fra sindacati e governo, non 
significa che essa si ponga in 
alternativa ad altre propo­
ste. Naturalmente, noi siamo 
convinti della bontà delle so-
turioni che prospettiamo, 
ma m una materia tanto 

e 

accetta 

dei 1977, 
a di andare 

ad mm confronto sereno ed a-
àW^m'm w-aw OP"ao aj^oaj^aa^ a^a^ n»^a oaaj»vaaBBa^Boe^ v * e v # 
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che ravvio di 

mUe da altri 

a pelle deve molto ai 
fluidi naturali, che so­

no la sua fonte di idratazio­
ne e di vita. , - , . ,_ 

La naturale produzione 
di fluidi non/è però né illi­
mitata. ne eterna: si riduce 
nel tempo. Questo proces­
so di impoveriniebtój 
vuto appunto all'età oltre 
che aH ambiente in cui vi­
viamo, non si può fermare. 

Ma se non è possibile 
arrestare i fluidi naturali 
che evaporano e si riduco­
no continuamente, possia­
mo sostituirli con qualcosa 
di simile, che la pelle possa 
^ ^ l e .^PPÌanio quan-
to sia dirhcile;. 

XJpa caratteristica :
 r: 

unica e originale 
Questo qualcosa esiste, 

è.Oli of Olaz. .L,,..l';:.^^:„, 
/-'. Non lasciarti ingannare 
dal nome: Oil of Olaz non 
è affatto un olio e non è 
assolutamente grasso. 
y?.Ciòxhe lo distingue, è 
proprio la sua natura di flu« 
ido, una miscela cioè dalla 
struttura simile a quella dei 
fluidi naturali della pelle. 

A questa sua caratteri­
stica deve il suo immediato 
e completo assorbimento: 
perchè la pelle lo accetta e 
Io riconosce. 

Per lo stesso motivo, Oil 
of Olaz restituisce alla pel-

Qualche nuovo consiglio per 
la pelle. 

Quando ti accorgi che la tua 
pelle ha un'aria spenta e un po' 
grìgia, prova ad usare questo me­
todo semplice ed efficace per ri-
darle il suo tono: immergi un ba­
tuffolo di cotone in succo dì limo* 
ne e passalo energicamente su 
viso e coito, dal basso in alto e 
dall'interno all'esterno, in modo 
da stimolare la circolaziorre e to­
gliere atta pene queir aspetto stan­
co e opaco. 

Quindi massaggia dolcemen­
te con O l of Olaz. 

: - \ • - ; ; ^ 

OflofOlasèon : 
fleiee ali bellezza, 

b stratta» dei 
foioli 

m cari rida «a aspetto 

le tutto ciò che i fluidi na­
turali le assicuravano: mor­
bidezza, luminosità e fre­
schezza. 

Come e quando usare 
Oil of Olaz? 

Oil of Olaz*è perfetto 
da solo perchè, togliendo 
alla pelle quel velo secco e 
opaco, ricniama luce sul 
viso e lo rende luminoso. 
' È ideale anche come ba­

se per il trucco, grazie al 
suo immediato assorbimen­
to e alla sua non untuosità 
(non "impasta" il trucco). 

Stradilo al mattino, pri­
ma di iniziare la tua gtorna-
ta è atta sera, magari con un 
lieve massaggio sul viso e 
sul collo. 
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